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Un'altra prova di incapacità 
dustrlale. Si continua a fare e 
disfare, i ministri litigano fra 
loro, il famoso «piano chimico» 
passa di edizione in edizione. L' 
inettitudine e l'irresponsabilità 
raggiungono, a volte, punte i-
naudite. Mentre sarebbe neces
sario, in una situazione tanto 
drammatica, il massimo di ten
sione e di responsabilità, si as
siste, sempre più, a fenomeni di 
scollamento. E l'unica cosa che 
ì vari ministri sanno fare è 
quella di cercare di mediare 
fra i dirigenti della Montedison 
e quelli dell'ENI-ENOXY in li
te fra loro. Il risultato è, fino a 
questo momento, un piano che 
sancisce il ridimensionamento 
della industria chimica e il sa
crificio, in questo quadro, del 
Mezzogiorno. Crescono cosi l'e
sasperazione e la tensione fra i 
lavoratori interessati. E si ma
nifestano episodi sempre più 
preoccupanti di «guerra fra po
veri», alimentati, a volte, da di
scorsi di ministri: la Sardegna 
contro la Basilicata, la Sicilia 
contro la Puglia, tutto il Sud 
contro Marghera, ecc. 

A questo punto, nessuno può 
più negare l'esigenza di una 
svolta radicale e di un interven
to pubblico di vasta dimensione 
e portata. Non si può persegui
re un effettivo risanamento e 
uno sviluppo qualitativamente 
nuovo, se non ci si pone l'obiet
tivo di un aumento, anche 
quantitativo, delle nostre capa
cità produttive in campo chi

mico. L'Italia non può accetta
re, per il suo stesso avvenire di 
paese indipendente e industria
le avanzato, un ridimensiona
mento drastico dell'industria 
chimica. E' indispensabile por
si obiettivi avanzati per la pro
duzione, per la ricerca, pei* l'in
novazione. Sólo in questo qua
dro si potranno affrontare le e- ' 
sigenze del Mezzogiorno: altri
menti si avrà, come dicevamo, 
la «guerra fra poveri», e le su
perbe installazioni chimiche 
degli anni passati si riveleran
no un inganno atroce, la dimo
strazione di un'imprevidenza 
colossale, il segno di un meri
dionalismo fasullo, basato sulle 
clientele e sull'affarismo. - ; 
• Rielaborare un piano chimi
co degno di questo nome che 
valga per tutta la chimica ita
liana. Avere la capacità e la 
forza di imporlo a tutti. Lo Sta
to non deve accollarsi, ad occhi 
chiusi, i debiti dell'industria 
chimica. E' fuori discussione, 
certo, la necessità di destinare 
ingenti risorse per la realizza
zione del piano chimico: ma per 
raggiungere sul serio obiettivi 
di risanamento e di sviluppo. 
Bisogna comprendere bene, da 
parte di tutti, e di fronte a un 
disastro così grande, che è ne
cessario uno sforzo che sarà as
sai costoso e di lunga durata. 
Fissati gli obiettivi produttivi, 
occorre esaminare la, situazio
ne stabilimento per stabilimen
to e decidere le soluzioni mi
gliori, senza pregiudiziali di 

nessun Upo; ricercare gli ac
cordi necessari per una giusta 
divistone del lavoro, e delle re
lative, responsabilità; fare ap
pello ai lavoratori, ai tecnici, ai 
ricercatori, ai dirigenti, per 
portare a buon fine una grande 
impresa nazionale. 

Si riuscirà a far questo, é in 
tempi rapidi? Non. possiamo 
nascondere la preoccupazione 
nostra. L'Italia non ha oggi un 
governo, all'altezza di questi 
problemi. Ci vorrebbe ben, al
tro. E tuttavia bisogna avere 
chiara una cosa. O si riesce a 
imboccare la strada che sopra 
indicavamo — e che richiede, 
già essa, un forte e qualificato 
intervento pubblico — o i fatti 
imporranno altre soluzioni. Il 
salvataggio pubblico potrà as
sumere, a un certo punto, e an
che abbastanza rapidamente, 
dimensioni gigantesche, e im
porre costi ancora più onerosi. 
La stessa nazionalizzazione 
della Montedison potrà presen
tarsi come l'unica soluzione. 
Noi abbiamo dato prova in tutti 
questi anni, e anche nel periodo 
più recente, di non essere ani
mati, nella nostra lotta per un 
nuovo sviluppò economico, da 
pregiudiziali ideologiche. Ma 
non si può rinunciare a che l'I
talia abbia un'industria chimi
ca moderna, sviluppata, effi
ciente. Questo è l'obiettivo del
la nostra lotta. Per questo ma
nifestano oggi a Roma gli ope
rai, gli impiegati, i tecnici dell' 
industria chimica italiana. 

Nuova rissa tra ministri 
lealtà dei ministri interessa
ti'. Insomma, saremmo di
nanzi a un ennesimo equivo
co, come quelli delle due ulti
me settimane sui temi più di
versi (dal gasdotto al Salva
dor, dalle nomine negli enti. 
pubblici al costo del denaro). 
Piccoli si è lamentato per 
questo con Pietro Longo, di
fendendo Andreatta e defi
nendo -ingiusto e impro
prio» l'attacco socialdemo
cratico. 

Le proposte contenute ne
gli emendamenti presentati 
da Andreatta alla legge fi
nanziaria saranno travasate 
ora — così ha deciso il gover
no — in una legge apposita. 
La legge ' finanziaria sarà 
quindi difesa dal pentaparti
to nel testo attuale (questo è 
almeno l'impegno di ieri se
ra). In realtà, l'esplosione dei 
contrasti di ieri non è la pro
va di un 'malinteso», come 
ha detto Spadolini, ma di un 
clima profondamente dete
riorata Il marasma nella 
maggioranza cresce di giorno 
in giorno, anche dopo un 
•vertice», come quello della 
settimana scorsa, che non ha 
risolto niente, limitandosi a 
mettere nero su bianco com
promessi stiracchiati e ambi
valenti e rinvìi di problemi 
controversi. Le nubi conti
nuano ad addensarsi, e il ri
schio d'una vera e propria 
burrasca sul pentapartito è 
tutt'altro che remoto. 

Le questioni più acute so
no tutte sui titoli di prima 
pagina dei giornali: 

' 1) il caso Andreatta-Di 
Giesi ha riportato alla ribalta 
l'iter faticoso della legge fi
nanziaria. Alla Camera non 
mancano dissensi nella mag
gioranza, come non mancano 
i segni di manovre sotterra
nee. Avremo prestò altre ris
se? Ciò che anche la giornata 
di ieri ha confermato è il fat
to che le forze della maggio
ranza si muovono in una logi
ca di parte, elettorale: : 
; : 2) uno scoglio forse ancora 
più rilevante per il governo è 
quello del vertice deìl'ENI. 
Andrà avanti l'ipotesi della 
lottizzazione dei principali 
enti publici? E alla testa deì
l'ENI si insedìerà Di Donna, 
così come propone il ministro 
socialista De Michelis? Qui è 
in corso una grossa battaglia 
politica, dentro e fuori il pen
tapartito. E intanto tornano 
in primo piano le voci e le ri
velazioni sui misteriosi finah? 
ziamenti procurati negli anni 
scorsi dall'ENI attravèrso 
banche straniere. Ecco un al
tro pericoloso intreccio, e in
sieme un dato di clima; 
' 3) altro tema «caldo» è 
quello delle liquidazioni, sul 
quale è in corso un confronto 
governo-sindacati. Si tratta 
di vedere se la legge prospet
tata dal governo è in grado di 
evitare fi referendum,; per i 
suoi contenuti é per la sua 
tempestività. La Direzione 
socialista ne ha discusso ieri, 
dando sulle proposte di Spa
dolini (illustrate ai dirigenti 
socialisti dal co-autore di es

se, il prof. Gino Giugni) una 
'valutazione globale positi-. 
va». Il PSI si è pronunciato a 
favore di un confronto anche 
con il PCI, che ha già presen-, 
tato le sue proposte. . 

È su tutti questi fronti che 
nei prossimi giorni il governo 
dovrà difendersi, e presenta
re le soluzioni che ritiene mi
gliori. Ma la logica che spinge • 
i partiti della maggioranza, o 
pezzi dei partiti della mag
gioranza, a presentarsi. «in 
proprio», indipendentemente 
dai vincoli di governo, dice 
già adesso quale sia l'appro
do reale della «governabilità». 

Craxi sulla 
Direzione PSI: 
«Non abbiamo 

parlato di 
mascalzoni» 

ROMA — Conversando con i 

S'ornatisti nel corso dei lavori 
dia direzione, il segretario del 

PSI Craxi ha risposto ad una 
domanda circa l'andamento 
della riunione affermando: 
•Stiamo occupandoci delle li
quidazioni, ditte pennoni, det-
tossentéismo e del part-time, 
dei problemi del lavoro. Non ci 
stiamo occupando di mascal
zoni, né di maacakonate». -•-

L'affermazione del segreta
rio socialista" ha fatto riferi
mento alle voci, circolate in 
ambienti giornalistici e che ri
guardavano l'introduzione nei 
lavori della direzione di argo
menti diversi da quelli posti al
l'ordine del giorno. 

La lottizzazione selvaggia all'Eni 
Repubblica, esso aprirebbe 
davvero problemi gravissi
mi. Infatti, la struttura degli 
organi dirigenti dell'Eni è re
golata dalla legge che istituì 
lo stesso ente e una legge del* 
lo Stato non può essere mo
dificata da un decreto presi
denziale. È peraltro dubbio, 
molto dubbio, che la Corte 
dei Conti possa perfino regi
strare un decreto presiden
ziale di questo tipo». 

Ma di fronte alle difficoltà 
leali dell'Eni, i comunisti sol
levano soltanto questioni for
mali o di legittimità? 

«Dobbiamo dire, intanto, 
che non si tratta affatto di 
questioni formali. I problemi 

dell'Eni sono, certo, reali e 
sono gravi e antichi. Ma dob
biamo comprendere due co
se: se si lascia la strada libera 
alla lottizzazione selvaggia 
un qualsiasi dipendente di 
un qualsiasi ente si sentirà 
autorizzato a cercare e a tro
vare un santo in paradiso, un 
padrino al quale chiedere 
protezione. Le conseguenze 
di tutto questo sono immagi
nabili per tutti. 

•La seconda questione è 
che non dobbiamo mai di
menticare l'esperienza che è 
stata compiuta nella lotta 
contro la mafia e il terrori
smo. Ci siamo rifiutati di 
combattere, per esempio, il 

terrorismo a colpi di leggi 
speciali, proprio perché cre
diamo davvero che il rispetto 
dei diritti e delie libertà di 
tutti non solo fosse più forte 
di qualsiasi esigenza, ma che 
fosse anche il modo migliore 
e più produttivo per combat
tere il terrorismo. 
- «Allora, il primo modo per 
combattere il malcostume e 
l'inefficienza negli enti di 
Stato è quello di avere un go
verno che rispetti scrupolo
samente la legge e non pre
tenda, invece, di sostituire al 
rispetto delle leggi e delle i-
stituzioni democratiche il 
patteggiamento deteriore fra 
i partiti di maggioranza*. 

Clamorosi gli arresti nei ministeri 
La federazione trasporti 
Cgil-Cisl-Uil ha deciso di so
spendere cautelaUvamente, 
in attesa di chiarimenti, dal

le cariche e dalle organizza
zioni Luciani, CorbetO, Per
fetti e Serpico. Il sindacato 
ha chiesto — in un comuni

cato diffuso già nella matti
nata di ieri — che venga 
chiarità al più presto la si
tuazione degli arrestati, 

mentre ribadisce l'impegno 
del movimento sindacale u-
nitario e di tutti i lavoratori 
dei trasporti nella lotta con
tro 11 terrorismo. 

A sua volta la Federazione 
romana del Pei ha deciso per 
Serpico e Luciani la sospen
sione cautelativa, in attesa 
della conclusione del proce
dimento penale in corso, in 
base all'articolo 56 dello Sta
tuto. -^-W "••«£• •: -.:.>3i? *i&-Hlr; 
/ L'attesa è ora concentrata 
sull'esito degli interrogatori 
chi, da ieri sera, sono sotto
posti i quattro sindacalisti. 
Sulle accuse loro rivolte, per 
tutta la giornata di ieri, non 
si sono avute che notizie ge
neriche. Un presunto br ar
restato nei giorni scorsi e, 
pare, anch'egli dipendente 
del ministero del Trasporti, 
avrebbe fatto 1 nomi dei sin
dacalisti, indicandoli come 
«informatori» delle Brigate 
rosse. ••"''•"'•'• *•'• > " - — . , 

Complessivamente, i di
pendenti del ministero por
tati In carcere sono otto. Ol
tre ai sindacalisti: quattro 
impiegati. Gabriella San tori, 
di 42 anni, lavorava alla dire
zione generale FS ed è la mo
glie di un pezzo grosso della 
colonna romana, Salvatore 
Ricciardi, arrestato nel mag
gio dell'80 dopo la scoperta 
del covo-arsenale di via Sil
vani. E proprio Ricciardi era 
considerato uno dei capi del
la «brigata ferrovieri*. 

Impiegati del ~- ministero 
Trasporti sono anche Stefa
no Santini, di 29 anni, Simo
netta D'Ottavi, di 26, e suo 
marito Giuseppe Santori, di 
28 anni. Quest'ultimo sem
bra uno dei personaggi di 
maggior rilievo nell'inchie
sta. Il stio nome, infatti, è u-
scito già da alcuni giorni, in 
riferimento ad un'altra inda
gine di polizia sulla «colonna 
umbra* delle Br. Ed in realtà 
sarebbe stato arrestato un 
giorno prima degli altri suoi 
colleghi del ministero.' C'è 
chi ha avanzato l'ipotesi che 
possa essere stato lui a rac
contare alcuni • particolari 
sull'attività degli altri dipen
denti del dicastero Trasporti. 
Ma di che cosa si tratti, di 

quali reati si sarebbero resi 
responsabili, nessuno, per 
orai è in grado di dirlo con 
precisione. 

Gli stessi inquirenti, che 
Ieri sera hanno ascoltato al
cuni degli arrestati, avrebbe
ro finóra a disposizione ele
menti molto generici. «Dopo 
gli interrogatori potremo a-
vere un quadro più preciso*, 
sostengono/Perii momento, 
quindi, c'è solo là solita accu
sa contenuta in tutti gli órdi
ni di cattura firmati dal giu
dice Sica: «associazione sov
versiva e banda armata*. In 
un'altra indagine e per arre
sti eseguiti nei giorni scorsi, 
sonò invece emersi elementi 
più definiti. 

In particolare per due gio
vani arrestati ad Ostia pesa 
il sospetto di un omicidio, 
quello del maresciallo Ma
riano Romiti, del sindacato 
di polizia. Secondo gli inqui
renti avrebbero fatto parte di 
quel «commando* Giuseppe 
Palamà, di 26 anni, rappre
sentante di ' commercio,* e 
Giorgio Benfenati, 28 anni, 
operaio. Palamà avrebbe an
che partecipato al ferimento 
del dirigente dell'ufficio di 
collocamento Pericle Pirri ed 
alle rapine contro il ministe
ro dei Trasporti ed il CNEN. 

L'elenco dei quindici nomi 
forniti dalla Digos continua 
con Giuseppe Di Biase, un o-
peraic sospeso dalla officina 
Fiat della Maglianà, preso in 
casa il 2 marzo. Il suo avvo
cato Mattina ha denunciato 
di non averne avuto più nes
suna, notizia dopo' l'arresto e 
di non aver potuto parlare 
nemmeno con il magistrato 
che avrebbe deciso di tratte
nere De Biase in questura. -: 

Gli altri arrestati dalla po
lizia sono Rosario Rizzuti, di 
25 anni, centralinista della 
RAI di viale Mazzini, il cui 
nome è già uscito ieri sulla 
stampa, Amia Maria Prospe
ri, 28 anni, insegnante (mo
glie di Piero Di Matteo, 
scomparso dalla circolazione 
dopo la scoperta del covo in
dicato dalla infermiera Pao
la Maturi), Anna Rita Mari
no, 27 anni, allieva operaia 
presso il laboratorio di preci-

siòne dell'Aeronautica mili
tare sulla Tuscolana, e Maria -
Montesi, 29 anni, sorella del 
noto calciatore della Lazio 
Maurizio Montesi, al centro 
di polemiche sportive e giu
diziarie. '•*"•$ • :?-•' •«£-*• 

Qui si chiude l'elenco degli 
arresti effettuati dalla Dlgos. 
In casa di alcuni indiziati è 
stato trovato materiale delle 
Br, volantini e stralci di «rl-
soluzlonl». Per alcuni c'è 1* 
accusa di aver affittato una 
serie di appartamenti utiliz
zati dai latitanti della «colon
na romana». 

Nel 5 quadro della stessa 
clamorosa retata, 1 carabi
nieri del: Nucleo operativo 
hanno invece individuato al
tri nove elementi cosiddetti 
•irregolari», legati però so
prattutto ad una organizza
zione «f iancheggiatrice» delle 
Br che ha operato fino al '77. 
SI tratta dalle «FAC», forma
zioni comuniste combatten
ti, che ferirono l'ex presiden
te dell'Unionpetroli Theodo-
11 e fecero saltare due caser
me dei carabinieri a Roma. 
Tra i nomi figurano altre 
presunte «talpe», come Gian
carlo Costa, di 32 anni, che 
insegnava matematica ai de
tenuti di Rebibbia, sospetta
to di aver tenuto i contatti 
tra brigatisti in carcere ed «e-
sternl». Altro posto «delicato» 
era quello di Paolo Cassetta, 
21 anni, militare di leva. Cas
setta lavorava all'ufficio se
greteria e personale del di
stretto militare di Roma. 

' Gli altri • arrestati •' sono 
Giorgio Severi, un insegnan
te arrestato a Siniscola 
(Nuoro), Massimo Marsili, 
studente, Germano Maccari, 
disoccupato, Luciano Vasa-
pollo, impiegato della Sip, 
sospettato di essere stato 
«basista* della rapina da 500 
milioni di un anno fa, Paola 
Amidahl, studentessa, Ivano 
Moroni, operaio elettricista, 
Massimo Tarqulnl, 25 anni, 
disoccupato. I covi scoperti 
dai carabinieri si trovano in 
via Gorizia, a Terracina e in 
un casello ferroviario a Set-
tebagni. Sul quarto covo vie
ne mantenuto il silenzio. Di 
certo sono state trovate delle 
armi. : -...e 

I colleghi: «Siamo increduli» 
ne Ferrovieri-Est di Roma, 
era poi rientrato un momen
to per telefonare a casa ed av
vertire la moglie del piccolo 
ritardo; e allora lo hanno 
bloccato e portato in questu
ra. Michele Serpico ha trova
to gli agenti della DIGOS a 
casa. Alle 14.30 ha telefonato 
ai segretario della sezione 
Ferrovieri: «Senti/ devi av
vertire il Partito: ho qui la 
DIGOS che fruga dappertut
to. Non so proprio cosa pen
sare...*. 

... Ventiquattro ore - dopo, 
non sanno che cosa pensare 
proprio i compagni dèi sinda
cato e del partito che cono
scono da anni Serpico e Lu
ciani. I provvedimenti di so
spensione cautelativa, in at
tesa dei risultati dell'inchie
sta (si spera siano rapidi), so
no stati immediati e inevita
bili. - -

La struttura unitaria di 
base dei ferrovieri CGIL-
CISL-UIL ha espresso in un 
comunicato 'Stupore ed in
credulità rispetto agli adde
biti mossi, che cozzano non 
solo con gli elementi di cono
scenza e di stima diretta ma 
anche col ruolo politico e sin
dacale» svolto finora dai sin
dacalisti arrestati, 'all'inter
no di una militanza sindaca
le di cristallina trasparenza 
in difesa della democrazia, 
contro le infamie terroristi
che e per la dignità e gli inte
ressi delle rispettive orga
nizzazioni e dei lavoratori». 
Al tempo stesso i sindacati e-
sprimono «assoluta fiducia 
nel ruolo e sui compiti della 
magistratura e delle forze di 
polizia, in prima fila nella 
lotta al terrorismo e in difesa 
delle istituzioni», ed auspi
cano un rapido chiarimento 
dei fatti «per evitare stru
mentalizzazioni e facili spe
culazioni». 

«A caldo», dunque, non c'è 
spazio per commenti, per va
lutazioni di merito. Resta il 
dovere del cronista di spiega
re ciò che è stato finora alla 
luce del sole, le storie e le im
magini dei quattro sindacali
sti accusati di terrorismo. 

Alberto Perfetti è cono
sciuto come un democristia
no di vecchia data, vicino alle 
posizioni di «Comunione e 
Liberazione». Recentemente 
era molto impegnato in ini
ziative per la Polonia e stava 
organizzando una raccolta di 
fondi in favore di Solidarnosc 
anche all'interno del ministe
ro dei Trasporti. "-""* • 

Renato • Corbetti è stato 
molto impegnato con i radi
cali e all'ultimo congresso del 
PR si era schierato con quel
l'ala dissidente che pochi 
giorni fa ha formato la «Lega 
dei radicali». Ma nel frattem
po Corbetti si era anche avvi
cinato al PSI; candidato so
cialista alle ultime elezioni 
comunali di Roma, aveva ot
tenuto circa duecento voti; 
quando Rino Formica fu mi
nistro dei Trasporti e il socia
lista Caldoro divenne sotto
segretario, Corbetti divenne 
suo segretario particolare; ed 
entrambi, quando Balsamo 
prese il posto di Formica, re
starono al loro posto. Infine 
Corbetti è stato uno dei più 
attivi sindacalisti della UIL 
alla direzione dei Trasporti. 
. Michele Serpico, originario 
di Napoli, separato dalla mo
glie e con un figlio di tredici 
anni, si iscrisse al PCI da ra
gazzo e dedicò il suo impegno 
al sindacato fin dai primi an
ni di lavoro nelle Ferrovie. 
Dopo essere stato al compar
timento di Milano, una deci
na d'anni fa fu trasferito a 
Roma alla direzione del mini
stero dei Trasporti Allora fu 
eletto rappresentante dei ca-
pistazione aderenti alla 
CGIL, quindi entrò nel comi
tato centrale del SFT-CGIL; 
da un anno faceva parte del 
comitato direttivo della stes
sa struttura sindacale. Serpi-
co era inoltre membro del di
rettivo della sezione Ferro
vieri-Est del PCI. 

Parlano i compagni che lo 
conoscono: «Che dire? Un 
compagno, come si dice, tut
to d un pezzo, molto rigoroso, 
critico con quella che defini
va "sciatteria delle nuove le

ve". E pure molto intransi
gente stille questioni del ter
rorismo: in sezione ci furono 
molte discussioni attorno al 
referendum radicale sull'or
dine pubblico e lui fu tra 
quelli più fermi nella difesa 
delle posizioni del partito», v. 

Un compagno di lavoro: 
«Quando Ricciardi, i l'impie
gato del"ministero, non'èra 
statò ancora smascherato co
me brigatista, Serpico èra già 
in prima fila a respingere le 
sue sortite assai ambigue e a-
gli amici confidava: "Per me 
quello è un terrorista". Qual
che compagno scherzava di
cendogli: "Ma tu vedi terrori
sti ovunque!". Eppoi l'altro 
giorno l'ho sentito imprecare 
dopo gli arresti di sindacali
sti a Milano: "Se la vigilanza 
fosse stata più rigorosa", dis
se, "non saremmo a questo 
punto"*. 

Ieri in questura si era dif
fusa la voce che Michele Ser
pico fosse anche segretario 
particolare del compagno 
Lucio Libertini, responsabile 
della commissione nazionale 
trasporti del PCI. La notizia' 
non corrisponde a realtà, poi
ché Serpico lavorava come 
consulente della stessa com
missione, senza alcun incari
co preciso. 

Aldo Luciani, romano, 
sposato, due bambini, è 
membro del direttivo della 
sezione PCI Ferrovieri-Est e 
di quello della FILT-CGIL. 
Nel "75 e nel "76 era stato se
gretario della cellula comuni
sta della direzione dei Tra
sporti e quello fu il periodo 
— ricordano i compagni — di 
maggiore espansione del par
tito tra i lavoratori del mini
stero. Recentemente gli «au
tonomi* hanno tentato di 
sfruttare il clima di incertez
za creato al ministero dall'in
chiesta sull'assenteismo e 
Luciani — ricordano i com
pagni di lavoro — «era stato 
abile nel prendere in mano la 
situazione con iniziative co
struttive, coste ad esempio 
un referendum tra gli impie
gati sulla burocrazia e l'orge-
inzzazkme del lavoro». 

«Si ribellano a Duarte» 
Arnolfo Ramerò per conti
nuare con Io stupro e l'assas* 
sitilo di quattro religiose sta' 
tunitensl sull'autostrada per 
l'aeroporto internazionale. 
lAdesso vogliono dare la col' 
pa di questo orribile delitto 
— dice ti prelato — ad un 
sergente e a quattro soldati. 
Se ci fosse spazio per l'ironia 
direi che un esercito centroa-
merlcano nel quale un ser-
gente decide autonomamen
te di uccidere quattro citta~ 
dlnl statunitensi è veramen
te in decomposizione: Ma 
cos'è questo Salvador? 

La paura e la miseria: «Le 
ragioni della guerriglia, del-
la ribellione sono lì. Quando 
11 98% della popolazione è 
sommersa senza alcuna spe
ranza in una condizione di e-
strema povertà e i beni più 
elementari sono Irraggiun
gibili, è Inutile cercare fuori, 
all'estero, i motivi della ri
bellione. Questa ingiustizia 
spaventosa, la fame, la man
canza di ogni speranza, l'op
pressione che schiaccia tutto 
su una cultura di guerra civi
le: 

È lei un uomo di sinistra? 
'' tln questi anni ho sentito 
sulla mia pelle ciò che sta 
scritto nel Vangelo, stare con 
1 poveri. Se sono ora più radi
cale none tan to per una scel-
ta politica, è perché sono con 
ipoveri*. -•-• '"•':"!! ' 

Ma di politica parliamo e 
gli chiedo cosa pensa della 
dichiarazione di Giovanni 
Paolo II di appoggio alle ele
zioni del prossimo 28 marzo. 
Nel Salvador l giornali uffi
ciali hanno sbandierato le 
parole del Papa, il ministro 
della Difesa Qulllermo Gar
da le ha ripetute compiaciu
to ieri, men tre parlava al sol
dati scelti del battaglione 
speciale Atlacatl; la Giunta 
di governo le usa come co
pertura per rìflu tare qualsia
si trattativa che possa porta
re ad un accordo che ponga 
fine a questo dramma di un' 
intera nazione. •-.,_•• . _ .. • J 

Il prelato è invece sferzan
te. «Da Roma viene quello 
chea Roma si porta. E a Ro
ma le notizie e gli orienta
menti li ha portati il nunzio 
apostolico a San Salvador, 
monsignor Kada, un prelato 
ungherese reazionario che è 
arrivato qui da un anno ed è 
sempre vissuto In una villa 
lussuosa, protetto dentro e 
fuori dalla guardia naziona
le». Poi si apre un po' di più. 
DI che elezioni si tratta? • 

*Non si sa ancora quanti 
saranno gli aventi diritto al 
voto, ma U colonnello Gusta-
mante che dirige l'operazio
ne elettorale dice che hanno 
stampata un milione di sche
de e spera che votino 600-800 
mila persone. Bene, questo 
paese ha cinque milioni di a-
bltantt, quindi, presumibil
mente due milioni, due mi
lioni e mezzo di elettori. Solo 
queste poche cifre danno u-
nldea di cosa saranno le vo
tazioni. Per di più In un pae
se in guerra e che in mezzo 
secolo non ha mai conosciu
to un'elezione onesta. Basti 
sapere che non sono siati 
proclamati ancora ufficial
mente 1 risultati delle vota
zioni del 1977». 

Ma il presidente della 
Giunta di governo, Napoleon 
Duarte, non è democristia
no, cioè di un partito — è u-
n'oblezione retorica — che 
ha una tradizione democra
tica In Salvador? 

«SI—risponde il prelato — 
ma si è separato dal suo po
polo e dalla sua storia. Basti 
ricordare che quando nel 
1961 J militari che avevano 
appena fatto un colpo di sta
to chiesero la copertura poli
tica della Democrazia cri
stiana, la direzione del parti
to rifiutò ed espulse coloro 
che volevano entrare nel go
verno. Ora Duarte, a vent' 
anni di distanza, ha espulso 
coloro che non volevano da
re una copertura ai militari 
golpisti». 

Qua! è dunque la soluzio
ne? 

n prelato non ha dubbi* 
•La trattativa e le riforme 
per eliminare le cause pro
fonde della guerra». È cate
gorico, è un uomodella Chie
sa, di una Chiesa che — ri
corda— «si è divisa e, se nelle 
alte gerarchie la proporzione 
è di quattro con il genocidio e 
uno con il popolo, nel popolo 
di Dìo la proporzione si in
verte del tutto», lo non posso 
non ricordargli che il giorno 
prima, quando sulla strada 

sterrata per San Agustin sla
mo stati fermati dai guerri
glieri del Partito rivoluzio
narlo del lavoratori di Cen
tro America, alcuni di loro à-
vevano al colto il crocefisso. 
Anche loro sono cristiani an
che a loro giunge la parola 
del Papa ampliata e ripetuta 
da tutti i mezzi di comunica
zione di cui dispone con asso
luto monopolio la Giunta di 
governo. E l'Incontro con 11 
prelato è finito qui, un'altra 
pagina di questo Salvador In 
mezzo al dramma. ;•'-•;•.••,• 

' Vediamo, più brevemente 
un altro aspetto della trage
dia. Lunedì, con altri due 
giornalisti, sono arrivato al 
paese di San Agustin circa 
mezz'ora dopo che era termi
nata una lunga battaglia Ini
ziata alle 4 della notte e fini
ta sul far del mezzogiorno. Il 
sergente che comandava la 
caserma della guardia nazio
nale ci aveva portato ad os
servare il cadavere orrenda
mente sfigurato di un guer
rigliero colpito al volto da un 
colpo di fucile e poi il sangue 
rimasto dove, presumibil
mente, era stato ferito od uc
ciso un altro ribelle che 1 suoi 
compagni avevano portato' 
via. Ci aveva fatto vedere do
ve erano morti cinque del 
suoi uomini ed aveva lamen
tato che 1 rinforzi, richiesti 
alle 6 del mattino, a mezzo
giorno non si erano ancora 
visti. Ieri i giornali pubblica^ 
vano le notìzie da San Agu

stin. 'All'arrivo del rinforzi 
— mentiva spudoratamente 
Il quotidiano «Et Dia" — si 
intensificava lo scontro fino 
a che venivano uccisi cinque 
terroristi, tre del quali veni
vano portati via dai loro 
compagni. Si riporta che so
no morti anche due uomini 
della difesa e un civile». E un 
caso che ho potuto verifi
care. Che valore dare allora 
alle notizie che pubblica 
trionfalmente In prima pagi
na il quotidiano sulla con
clusione dell'operazione sul
la collina di Guazapa? »Flno 
ad ora — assicura 11 giornate 
— sono stati uccisi 76 terro
risti mentre le forze armate 
hanno riportato due morti e 
14 feriti». 

Il ministro della difesa, 
Qulllermo Garda, ha capito 
che la battaglia dell'Infor
mazione è quasi tanto im
portante come quelle che 
non riesce a vincere sul cam
po. Per questo, finito come 
sempre senza risultati con
clusivi l'attacco alla collina 
di Guazapa, ha scatenato 
con uguale violenza un at
tacco al giornalista corri
spondente dell'agenzia sta
tunitense UPI che ha avuto 
l'ardire di scrivere che nell' 
assalto alla collina sono 
morti non due ma circa set
tanta soldati. iQuesti signori 
bugiardi — ha dichiarato 1' 
uomo forte del Salvador — 
devono essere tenuti d'oc
chio». . ••> 

; Conferenza a Roma del ' 
> 1> ;̂ rappresentante del FDR 

• ROMA — Affollata conferenza stampa, ieri mattina, presso la sede 
. dell'IPALMO (Istituto per le relazioni tra l'Italia e i paesi dell'A- ; 
fòca, dell'America latina e del Medio Oriente), di Antonio Aguilar, 

, rappresentante in Italia del Fronte democratico e rivoluzionario 
del Salvador. L'iniziativa — ha spiegato Luciano De Pascali», vice 

, presidente dell'IPALMO — si propone di valutare la possibilità di 
. un attivo contributo dell'Italia, anche alla lucedella recente posi- ' 
zione del governo, per una soluzione politica del terribile conflitto. 

Aguilar ha affermato, tra l'altro, «che il disegno Duarte-militari 
. (elezioni più repressione) è fallite*. E ancora: «Nel Salvador Io : 
Stato è controllato dall'estrema destra militare e oligarchica. Le 

, elezioni del 28 marzo sono una farsa. Occorre aprire sùbito un 
i negoziato, è necessario arrivare al più presto ad un accordo tra 
a tutte le forze democratiche, isolandò le forze della reazione. Per 
* questo è indispensabile una forte iniziativa intemazionale è l'Italia 
può e deve dare un significativo contributo*. 

Il governo non rivaluta 
le pensioni di guerra 

ROMA — La tecnica governa
tiva di disattendere, iti sede di 
decreto delegato, la legge fon
damentale e le stesse indicazio
ni parlamentari è stata usata 
dall'esecutivo sul «definitivo 
riordinamento delle pensioni di 
guerra*. La delega era stata 
concessa con l'articolo 1 della 
legge 23 settembre 1981, n. 533. 
Approntato lo schema di decre
to presidenziale (30 dicembre 
1981, n. 834), il governo lo ha 
poi approvato senza tener con- -
to degli unanimi pareri delle 
competenti commissioni : del 
Parlamento. :\ 

Perché questo è avvenuto? È 
la domanda che rivolgono i de-' 
putati del PCI al presidente del 
Consiglio e al ministro del Te
soro, in una interrogazione di 
cui è primo firmatario il com
pagno Francesco Toni. In par
ticolare, i deputati comunisti 
chiedono di conoscere altresì i 
•motivi per i quali il governo 
non abbia ritenuto di introdur
re nella nuova normativa: • 

a) un diverso sistema di ade
guamento automatico (dette 
pensioni, ndr) al fine di garan
tirne una rivalutazione annuale 
che sia comunque analoga alla 
protezione concessa a tutti gli 
altri trattamenti pensionistici; 

Ad tm anno data scomparsa, d f-g^o Rena
io ncard* con immutato affetto la mamma 

. FH.OMCHA CAUFAWO 
* p p « w m U mèunie comuuta 

fc> suo onore offre L. 5C.O0O arunrta : 

Remo e R«a Veterano, i fcgfc Stefano e 
Gvame Luca. • parenti itaVani ricordano con 
alletto e dolore nel 1 amversano de*» sua 
scomparsa 4 compagno francese e cugino 

ROBERT CmCHEUJ 
morto a Pan^ a 5 Mam> 1931 a so* 5 6 
a m . alteramente spesi per m lavoro, la fa-
rragM e * regresso «Metsoeeta 
i>incordoa«»cowipaof>éOdrneal»fati«o 
Bene, a Jasjues. a M. leu»* , a wtti'i peren
ti francesi 

• b) proposte atte ad avviare 
un effettivo snellimento delle 
procedure per conseguire una 
effettiva riduzione dei tempi 
nella definizione delle istanze e 
dei ricorsi in materia di pensio
ni di guerra, così da evitare Q 
rischio, abbastanza concreto, 
come denunciato del resto nella 
relazione del procuratore gene
rale della Corte dei conti, di 
giungere ad oltrepassare l'anno 
2000, per la definizione delle 
pratiche tuttora pendenti ed 
ammontanti a oltre 400.000». 
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